
IL PRINCIPE MALVAGIO 
(UNA FIABA DI HANS CHRISTIAN ANDERSEN)

C’era una volta un principe 
malvagio e superbo che pensava 
solo a conquistare tutti i paesi del 
mondo e a infondere terrore col 
suo solo nome. Andava all’attacco 
con i l fuoco e con la spada; i suoi 
soldati calpestavano i l grano nei 
campi, incendiavano le case dei 
contadini e le rosse lingue di fuoco 
leccavano le foglie dagli alberi e la 
frutta pendeva arrostita dai rami 
neri e bruciati. Molte povere madri 
si nascondevano dietro i muri 
fumanti con i loro bambini nudi 
attaccati al seno, e i soldati le 
cercavano, e se le trovavano col 
bambino esplodeva la loro gioia 
demoniaca. 

Gli spiriti malvagi non avrebbero 
potuto comportarsi peggio, ma i l 
principe pensava che le cose 
andassero esattamente come 
dovevano andare. 

Il suo potere cresceva di giorno in 
giorno, i l suo nome era temuto da 
tutti e la fortuna lo accompagnava 
in ogni sua azione.  Dalle città 
conquistate riportava oro e grandi 
tesori; nella sua capitale si 
accumulava una ricchezza che non 
aveva pari. Si fece costruire 
sontuosi castell i , chiese e portici, e 
chi vedeva quelle magnificenze 
diceva: «Che grande principe!». 

Non pensava alla miseria nella 
quale aveva gettato al tri paesi, 
non sentiva i gemiti e i lamenti che 
risuonavano dalle città bruciate.

Il principe guardava i l suo oro, 
guardava i sontuosi edifici e 
pensava come la folla: «Che grande 
principe! Ma voglio di più! Molto di 
più! Nessun potere dev’essere 
considerato uguale al mio, per non 
dire maggiore del mio!».

Allora mosse guerra contro i suoi 
vicini e l i sconfisse tutti.

I re sconfitti l i faceva attaccare 
alla sua carrozza con catene d’oro 
quando girava per le strade e a 
tavola dovevano stare sdraiati ai 
suoi piedi e ai piedi dei cortigiani, 
raccogliendo i pezzi di pane che gli 
gettavano.

Ora i l principe fece erigere la sua 
statua sulle piazze e nei castell i 
reali, e volle che fosse anche nelle 
chiese davanti all’al tare del 
Signore. 

Ma i sacerdoti dissero: «Principe, 
sei grande, ma Dio è più grande, 
non osiamo farlo».

«Bene» disse i l malvagio principe, 
«allora sconfiggerò anche Dio!» e 
nella superbia e nella stupidità del 
suo cuore si fece costruire una 
nave ingegnosa con la quale poteva 
viaggiare nell’aria; era variopinta 
come la coda del pavone e 
sembrava ornata di migliaia di 
occhi, ma ogni occhio era una canna 
di fuci le. 

Il principe sedeva al centro della 
nave e gli bastava premere una 
molla perché migliaia di proietti l i 
sparassero, mentre i fuci l i erano 
carichi come prima. 

Cento robuste aqui le furono 
attaccate alla nave e così volò in 
direzione del sole.

La terra era lontana, giù in basso; 
all’ inizio, con le sue montagne e i 
suoi boschi, sembrava solo un 
campo arato dove i l verde fa 
capolino fra le zolle d’erba,
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poi cominciò a somigliare alla 
piatta carta geografica e ben 
presto fu completamente nascosta 
fra nebbie e nuvole. Le aqui le 
volavano sempre più in al to.

Allora Dio inviò uno dei suoi 
innumerevoli angeli e i l principe 
cattivo fece volare contro di lui 
migliaia di proietti l i , che ricaddero 
come grandine dalle bri llanti ali 
dell’angelo. 

Una goccia di sangue, una sola, 
sti llò dalla piuma bianca dell’ala e 
quella goccia cadde sulla nave del 
principe. 

Bruciando si attaccò alla nave: 
pesava come migliaia di l ibbre di 
piombo e la trascinò verso terra a 
velocità vertiginosa. 

Le forti ali delle aqui le si 
spezzarono, i l vento sibi lava 
intorno alla testa del principe e le 
nuvole tutto intorno, create dalle 
città in fiamme, presero forme 
minacciose, come chi lometrici 
gamberi che protendevano verso di 
lui le loro forti chele, come masse 
rocciose che rotolavano e draghi 
che vomitavano fuoco. 

Il principe giaceva mezzo morto 
nella nave che alla fine rimase 
incastrata fra i grossi rami degli 
alberi del bosco.

«Voglio sconfiggere Dio!» disse. 

«L’ho giurato, la mia volontà 
dev’essere fatta!». 

Per sette anni fece costruire navi 
ingegnose per viaggiare nell’aria, 
fece forgiare lampi con l’acciaio più 
duro, poiché voleva far sal tare la 
fortificazione del cielo. 

Da tutte le sue terre radunò grandi 
eserciti : quando erano schierati, un 
uomo a fianco all’al tro, coprivano 
miglia e miglia. Salirono sulle navi 
artificiali e i l re si avvicinò alla 
sua. 

E Dio inviò uno sciame di zanzare , 
un solo piccolo sciame di zanzare 
che ronzò intorno al re e lo punse 
sul vol to e sulle mani; nella sua ira 
lui estrasse la spada, ma colpì solo 
i l vuoto, non poteva colpire le 
zanzare. 

Allora comandò che fossero portati 
preziosi tappeti. Dovevano 
avvolgerglieli intorno perché 
nessuna zanzara poteva 
attraversarli con i l suo pungiglione 
e fu fatto come comandava; ma 
un’unica zanzara si nascose nel 
tappeto più interno, si infilò 
nell’orecchio del principe e lo 
punse; bruciava come i l fuoco, i l 
veleno gli salì al cervello, lui si 
divincolò, si tolse i tappeti di 
dosso, si strappò le vesti e ballò 
nudo di fronte ai rozzi soldati 
selvaggi che ora si facevano beffe 
del principe pazzo che voleva 
assediare Dio e fu sconfitto da una 
sola piccola zanzara.

Questo documento è stato scritto utilizzando OpenDyslexic. OpenDyslexic è stato creato da Abelardo González,
che lo ha rilasciato con licenza open source.

PAGINA 2

Per maggiori approfondimenti:
zanzare.ipla.org
www.facebook.com/zanzare.ipla


	01_Favola_principe_malvagio_pag1.pdf
	01_Favola_principe_malvagio_pag2.pdf

